
11 coro rinascimentale 
della Cattedrale di Civita Castellana 

di Augusto Ciarrocchi 

Nell 'anno 12 10 con l'edificazione del portico termi- 
nava l'iter castruttivo della chiesa d i  S. Maria Maggiore (l). 

Nella grande f abhrica romanica avevano lavorato per 
diverso tempo i Cosmati ,  valenti architetti e rnarmorari 
romani (21. 

I1 duomo cosmatesco venne probabilmente innalza- 
to sopra un precedente edificio sacro, i cui resti, utilizza- 
t i  poi come elementi ornamentdli e strutturali della nuo-  
va chiesa. sorici ancora ben visibili { 3 ! .  

Dopo cinque secoli, diventata ormai una «spelonca 
rovinosa),, la chiesd fu abbondantcmerite ristrutturata du- 
rante il vescovato di mons. Francesco Maria Tenderini 14). 

All'jnterno soltanto il pavimento rion fu smantella- 
to, tut to i] resto wbl la profonda trasformazione sette- 
centesca ( 5 ) .  

Tra questi due importsintissimi momenti  costruttivi 
si pone lii realizzaziorre del coro avvenuta nella prima me- 
t à  del '500. 

(1) In incrito aii'iter costtsittivo deila cliiesa, si vcda Ko.;$i P , :  Li- 
vita Castcllana e lt chiese medievali dr! ~ u o  territorio. Roma 1986, 
p a g .  1527; r C.\RD[>IALI A,:  C r i l ~ ~ i  storici delh Lhir3a Cattedrale di 
Civita Castrllana, Ilorna 1935. 

( 2 )  Sull.1 famiglia dei Cosmati, in genrrilc vedi CI.III~EU l'.C . 

Magibtri Dottissimi Romlirii, Stoccarda 1987, PAR. 57 e wgg , nonché 
per i la\-ori esegiiiti a S. Maria di Fai[cri e a Civita Castcllana vedi 
C r u i i ~ ~ n  L.: Artefici e Cummirtenti nelle iscrizioni cnsmatesche di Ci- 
vita Castcllana, in Biblioteca e Società, Virerbo alino )', n. 3-4  1983, 
pagg. 57-40 

( 3 )  La notizia delle presenza di un altare drll'XI stc , sorto il quale 
t-rrinero trovare !e reliquie dei canri protettori hlatciano e Giovanni 
nelIa invenziotic del 1210 ad opera del rescovr? Pictco, vienc riportata 
dal MA\TR~,COLA M : Notr storiche circa le Diocesi di  Civiru C. Orte 
e Ga!lcje. Parte I Le origini cristiane, Civita Castrllana 1964, pag. 
!36.  Ad una chiesa Firircedente fa dusione il hlunoz esaminando i ~ p i - o -  
tiabili avanzi deUa chiesa primiriva anteriore ai gtandi l ac~r i  del XIII 
sec~loi,. aiilin volta presenti nel portico della cattedrale: uri f rammen- 
to di ~ i u t e o  del VIII-IX sec.; un capircllo a fogliame». h i l ~ ~ i i z  A,: Al- 
cune sculturc della cattedrale di Civita Castellana, in Bollettino d' Ar- 
te, Ministero Pubbli~a Istruzione. fascicolo ITI-TI', marzo-aprile 17 11, 
pag. 121- 13  1. Alcuni resti d i  sculture altomeJievali fanno tuttor:i par- 
te del pavimento. 

14) TAVA:~I M - Vit.1 del Venerabile Servo rl i  Dia Monsig. Gio. 
Francesco Tenderini vescovo di Civita Castellana ed Orte, Roma 1870, 
pag. 346- 764. Alla domanda che conteneva il suggerimento di come 
spendere i suoi risparmi: <<nel fare di restauri alla chiesa cattedrale, 
la quale oltre ad essere cosi umida. non 1: gran tempo ~ h e  per l'antichi- 
ta ha perduto una travc spezzatasi dal soffitrn del presbiterio?),, il ve- 
scovo rispoct *Ed anco io slrri di questo parere. Ma come fare? La 
cattrdrale avrcbbe bisogno d'essere rifatta dai tondamenril.. 

i i i  RussiP cit .  pag. 17 

La nuora costnizione 

L'edificio c i  iippoggia alla costruzione originaria del 
'200 all'altezta del lato destro del presbiterio. I1 Cardina- 
Ii nel suo Iiivciro sulla cattedrale lo idenrifica con !n sacre- 
stia della chiesa cosmatesca, ma ciò sembra vada escluso 
alla luce d i  quello che diremo in seguito i&). 

AIl'edificio si appoggiano ai lati due fabbrjcgti, la- 
sciando cosl scoperto soltanto u n  prospetto generale che 
presenta una successione di at t ivi t i  costrut iive, che ne han- 
no modificato l 'aspetto primitivo. 

Gli elementi architettonici originari che si distinguono 
sono Ie due finestre rettangolari situate in altci, ora riem- 
pite, e la parte superiore di un arco, ancl-r'esso riempito, 
i n  basso a sinistra. 

I,a presenta di questo elementri ci fa pensare che I'at- 
tuair livello di cdpestio ali'esterno dell'edif icio doveva es- 
sere molto più basso, presumibilmenre alla stessa qiiota 
del pavimento della chiesa duecenterca o forse della crip- 
ta i7 ) .  

Con molta probabilità un altro arco doveva affiari- 
care queilo visibile, ricalcando cosi una  tipologia edilizia 
già presente a Civita (8). 

Negli anni successivi al!a ristrui turazione setteceri- 
tesca, con lu spostamento dei coro dietro l 'altare maggio- 
re, l'edificio fu usato per altri scopi e recentemente come 
sacrestia e nel piano superiore come abitazione. 

Alla chiircura delle finestre e dell'arso sono seguite 
le aperture d i  due  finestre In alto, poi parzialri-iente riem- 
pite, e di una  piccola finestrella ora chiusa, nonché l'a- 
pertura d i  urla finestra e una porta a pianterreno, t ra  le 
quali vennero innalzati due  muri di sostegno. 

La iinestra con grata a piano terra è della stessa t i -  
pologia di queiia deIIa cappella che si   appoggi;^ all'edifjcio 
sul lato destro. 

Sappiamo che le tre cappelle, addossate esternamen- 
t e  alla parete destra della chiesa, risalgono al '700 e pos- 
siamo pensare che, a seguito di tali lavori, fu operato l'al- 
l ineamento delle quote dei pavimenti e delle finesrre. 

A pianterreno le cappelle furono usate come sepoi- 
ture,  mentre il coro è staro presumibilmente r iempito an- 

(6) CIP.DINAL~ A. cit. p~g. 6 s :  «L'antica sacrestia della chicsa co- 
smatesc3 comprendeva solamente 1s prirnl stanza deil'attuale sacrestia. 
che ha l'in res~o a destra del presbiterio, insieme alle due stanze supe. 
nori. Le arti-< ;ano state ag~iunic  colla trasfornrrionc delle csppcllc 
addossate a l l ~  chiesa, psreriormentc aU'e.pocii cosmatesca* 

( -71  Rossi P cit .  pau. 18 . 
(8) Si può vedere il doppio arcc al pian terreno in via delle I'iagjic 

dal n .  12 a1 18, nonostante It ~ilccessive modifiche apportate. 
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Fig. 1 - Veduta della parte posteriore deUa chiesa di S. Maria Maggiore. maggiore durezza del 
materiale stesso (1 1). 

che per probIemi di staticità, poi risolti con la costruzio- 
ne dei muri di sostegno (9 ) .  

Al lato sinistro del coro si appoggia un fabbricato più 
basso e di modeste dimensioni che, sebbene stratigrafica- 
mente successivo, è probabilmente coevo; ciò si può de- 
durre dalla pressoché identica apparecchiatura e dalla stessa 
tipologia delle finestre originarie. 

I1 materiale usato per la costruzione è il tufo vulca- 
nico, che non presenta alcuna diversità con quello usato 
per altre costruzioni storiche della città (10). 

Presenta una colorazione rossastra con inclusi e va- 
cui ed è lavorato in conci che hanno dimensioni ornoge- 
nee per I'altezza (oscillante tra i 30 e i 32 cm.), mentre 
per la lunghezza esistono scarti molto ampi, da un mini- 
mo di 35 a un massimo di 52, con punte sporadiche fino 
a 70 cm. 

(~}CARDIN~ILI A. cit. pag. 30, nota 3 :  «Le quattro cappelle che si 
vedono ora esternamente a destra della chiesa ...., sono state aggiunte 
in tem i osteriori, ma non si sa uando. Sappiamo di certo che la 

c!dI'nttuale fonte battesimi& è stata coirniirs pachi anni prima 
del 1738, le altre tre, parimenti a destra già esistenti sono state ridot- 
te in quel tempo o propriamente nella restaurazione d& chiesa 1736-40 
ad uso di sepolture nel pian terreno, e di sagrestia nella parte superio- 
rei>. Non si e trovata una botola che immettesse nel piano interrato 
del coro; da un sopraiiuogo nelia cripta si è notato che una finestrella 
strombata che in origine dava verso l'esterno è chiusa con una mura- 
tura a bozze di tufo. 

(10) Centro di Catalogazione dei Beni Culturali: Contributo allo 
studio di fattibilità della direttrice viaria Civita Castellana-Viterbo 
Viterbo 1985, pag. 26 aTufo Rosso a Scorie Nere, Età 500.000 2 
100.000 ahni (everuden) Formazione ignimbritica dal colore caratte- 
ristico da rosso chiaro a mattone; . .. . E un materiale ben compatto, 
litoide, di buone proprietà meccaniche, poroso. Presenta scorie nere, 
talora appiattite per effetto dei gas contenuti nella massa effusa, mol- 
to vetrose, di dimensioni variabili e pomici giallastre con cristalli di 
leucite, oItre ad inclusi lavicj del substrato. 
E stato utilizzato fin daii'antichità come pietra da costruzione per ec- 
cellenza ed è cavato a tutt'oggi in blocchi detti "tufi"~). 

La posa in opera dei conci o apparecchiatura è iso- 
doma con una regolarità dei corsi disposti in maniera oriz- 
zontale. Questo tipo di muratura è tipico deLI'età classica 
e proprio nei secoli XV-XVI riappare nelle costruzioni dei 
grandi edifici rinascimentali italiani (12). 

Soltanto neIIe file superiori, che presentano i segni 
di successivi lavori, compaiono tra i conci delle zeppe in 
tufo e in laterizio. 

I conci sono tenuti insieme da una malta di color 
grigio-bianco moIto tenace con incIusi di pozzolana e di 
calce non completamente sciolta, disposta in letti non molto 
sottili. 

L'intonaco è presente soltanto nel muro di sostegno 
centrale esterno. 

La esatta datazione del fabbricato ci perviene dalla 
lapide murata d'interno, precisamente neUa parete del pia- 
no rialzato che si appoggia d a  costruzione duecentesca. 

Si tratta di una lastra di marmo bianco di reimpiego, 
alta cm. 73 con base di cm. 81 con ai due lati due anse 
alte 38 cm. e Iarghe 5; lo spessore non è verificabile (1 3 ) .  

Le lettere delI1epigrafe sono alte 5,5 cm., sono scol- 

(11) Due esempi dell'utilizzo di questo tipo di tufo: a piazza Mat- 
teotti al n. 58 ai primo piano si vede una elegante bifora riempita e 
in via Don Minzoni ai nn. 39 e 43 due portali con arco inflesso al pia- 
no terra di un palazzetto. 

(12) P A ~ E N ~  R.: Sulla possibilità di datazione e di c~assificazio- 
ne; delle murature, in Archeologia e Restauro dei Monumenti - I Ci- 
clo di lezioni sulla ricerca applicata in archeologia, Certosa di Ponti- 
gnano (Siena) 28 settembre-l0 ottobre 1987, Firenze 1988, pag. 192. 

(13) 11 k t r o  deIla lapide presenta una lavorazione di epoca roma- 
na e dietro aila stessa è situata una colonnina fratta di marmo bianco 
(informazione personale del prof. Giovanni Ginnasi). 



pite a sezione triatigoIare e colorate di nero e si rifanno 
al tipo di scrittura capitale o monumentale caratteristico 
del periodo imperiale; non compaiono segni di correzione 
(141. 

Nella parte inferiore in posizione centrale è scolpito 
uno stemma sormontato da un cappello vescovile. 

L'epigrafe dice: 

«GABINIO CHORVS LIAPIDE ANGELI LVTIII AR- 
CHIPRES (byteri)  FRAINCISCI POLITI  
PHA/NORV(m) OECONOMI I CVRA ERECTVS 
AN(noj D(omini) M D XXIII / T(ern)P(o)RE S(anctissi- 
mi) D(omini) N(ostri) ADRIIANI VI PONT(ificatus) 
AN(noj 11. 

Fig. t - L'epigafe che ricorda la costruzione del Coro. 

Si notano 17 seghi di interpunzione a forma triango- 
lare o di freccia con due segni di abbreviazione del tipo 
-e due piccole <<o>>, una posizionata sopra la M e l'al- 
tra dentro la D, intese come finali di millesimo e quin- 
gentesimo. 

Dal testo risulta chiaramente che la lapide fu com- 
missionata per tramandare l'avvenimento che doveva es- 
sere di una certa importanza. 

La traduzione del testo è la seguente: 

CORO ERETTO PER CURA DELL'ARCIPRETE AN- 
GELO LUZZI E DELL'ECONOMO (tesoriere) DEL- 
LE CHIESE FRANCESCO POLITI CON PIETRA 
GABINIA AL TEMPO DEL SANTISSIMO SIGNO- 
RE NOSTRO ADRIANO VI NELL'ANNO SECON- 
DO DEL PONTIFICATO. 

LYepigrafe deve ritenersi inedita. L'oblio in cui cad- 
de può essere dipeso dal già citato restauro settecentesco, 
che relegava la costruzione a spazio secondario della nuo- 
va chiesa. 

Le intonacature succedutesi negli anni hanno poi ri- 
co erto la lapide che è tornata alla luce durante i lavori 
ef p ettuati alla fine degli anni '70, per ristrutturare l'inte- 
ro fabbricato. 

L'epigrafe non viene menzionata negli scritti s d a  cat- 
tedrale e non compare neanche neil'inventario manoscritto 
delle iscrizioni su lapide redatto nel 1853 durante il ve- 
scovato Mengacci (15). 

I1 testo ci dà lo spunto per trattare i seguenti aspetti: 

a) aGABINIO CHORVS LIAPIDE.. . ERECTVSu 
Il redattore del testo ha voluto ben evidenziare che 

il nuovo coro era stato costruito utilizzando pietra gabi- 
nia. Questa affermazione deve ritenersi del tutto inesar- 
ta, poiché né il tufo utilizzato per l'intera opera né tanto- 
meno quello usato per le cornici delle finestre possono ri- 
conoscersi come rtlapis Gabinus», che è sempre un tufo 
vulcanico, ma con caratteristiche moIto diverse ( 16). 

Quakhe dubbio sulla provenienza locale del tufo po- 
trebbe sorgere per quello usato nelle finestre, che trova 
soltanto qualche esempio negli edifici storici cittadini ( 17). 

Sicuramente l'autore dell'epigrafe ha voluto nobili- 
tare l'umile tufo civitonico, chiamandolo come usato 
a Roma in diverse ed importanti opere monumentali (1 8). 

Deila lunga carriera ecclesiastica di Angelo Luzzi co- 
nosciamo alcune tappe. Neli'ot tobre 1492 celebrò la fun- 
zione solenne per i funerali del vescovo Angelo Pechino- 
li, morto nella sua sede di Civitavecchia e seppellito nella 
nativa Civita Castellana. 

Nel 15 15 era canonico della cattedrale e nel 1525 
compare nel catalogo degli arcipreti parroci. 

Risulta chiaramente dalla lapide, anche alla luce di 
quello che diremo in seguito, che il titolo di arciprete lo 
ebbe con almeno due anni di anticipo rispetto alla data 
indicata dal Cardinali. 

Nel 1536 divenne vescovo di Sebaste, secondo il Pe- 
chinoli (19). 

(14) MARIFII!CCIG.: In tduz ione  d'epigrafia latina, Roma 1989, 
pagg. 8, 9, 19. *Quelle a sezione triangolare erano fatte con lo scalpei- 
lo.. . ne risultano lettere ombreggiate e tale tecnica segnò la decadenza 
della rubricatura poiché l'effetto colore fu sostituito dalla lucen. Ci6 
deve essere sfuggito ail'esecutore della lapide, che pone del colore ne- 
ro nelle sezioni triangolari deila lapide 

(15) Inscriptiones Lapidariae in Venerabili Basilica Civitatis Ca- 
stelianae exsistentes juxta postulata a Re.mo Domino Domino Mathia 
Agostino Mengacci in prima Sacra Visitatione Pastorali exhibita A Ca- 
rionico Jacobo Cantini Majori Sacrista redactae Anno MDCCCLIII, 
manoscritto, archivio vescovile di Civita Casteiiana. 
Ruigrazio il prof. Luigi Cirnarra per avermi segnalato l'esistenza di que- 
sta iscrizione inedita. 

(16) PISANI SARTORIO G.: l materiali C le tecniche, in Costruire 
l'impero, da Archeo n.  56, ottobre 1989, pag. 69 a11 Lapis Gabinus. 
Come indica il nome proveniva dalla città di Gabi, posta su un margi- 
he di un lagb, in origine un cono secondario del gruppo dei vulcani 
l?ziali. 
E un tufo compatto a grana rriolto grossa e grandosa, di coIore simile 
ai  peperinow. 

(17) Con molta probabiiità si tratta di un tufo non locale che vc- 
niva importato soltanto per lavori particolari. 

(18) PISAKI SARTORICI G.: cit. *Compare per Ia prima volta nelle 
arcate dell'acquedotto Marcio (144 a.C.) C nelle arcate del ponte Emi- 
lio (42 a.C.). 
Fu usato neUa costruzione del TabuIarium sul Campidoglio e si ritene- 
va fosse refrattario al fumo. motivo Der cui venne usato con il neoeri- 

L .  

no per completare il muragliere di &visione tra il Foro di Augusto e 
la retrostante Suburrai,. 

(19) CARD~AIJ  A , :  cit., pag. 99-100, Catalogo degli Arcipreti Par- 
roci deila Chiesa Cattedrale di Civita Casteiiana, nota 1, a1 nomi de- 
gli Arcipreti sino al 1574 stavano iscritti ne1 Sacrario presso i1 Porti- 
co*. Al n.  17 viene riportato Angelo Luzzi e sicuramente per un refu- 
so di tipografia viene indicato come canonico dal 1715  anziché 15 1 5 .  
Dell'lstoria di Civita Castellana composta da Francesco Pechinoli cit- 
t d i n o  di Civita Castellana, Libro Primo e secondo. Manoscritto con- 



Prospetto generale del Coro Mascimentsle. 

Nella setie dei vescovi della nostra diocesi compare 
tra l'ottobre 1537 e l'agosto 1538 un «A. vesc. di Sebaste 
suffqaneus in spiritualibus et temporalibus» (20). Si po- 
trebbe ragionevolmente riconoscere nella ~ A Y  l'abbrevia- 
zione di Angelo Luzzi, prima vescovo di Sebaste e poi tra- 
sferito nella propria diocesi dopo la morte del titolare car- 
dinale Cesi. 

C> «FRA/NCISCI POLITI PHA/NORV(m) OECO- 
NOMI CVRA» 

L'edificazione del coro fu realizzata grazie alla cura 
di Francesco Politi che, così come Angelo Luzzi, era ori- 
ginario di Civita Casteiiana (21). 

La carica di economo (ICONOMIS) compare anche 
neIla epigrafe di San Ftancesco (vedi nota 3 l), ma possia- 
mo azzardare I'ipotesi che il Politici, essendo indicato co- 
me «PHAINORV(m) OECONOMI>>, abbia rivestito l'in- 
carico non SOIO per la cattedrale ma forse per i luoghi di 
cuIto della città, se non per tutta la diocesi. 

d) Lo stemma raffigurato è formato da uno scudo ovale 
sormontato da un cappello da vescovo con sei nappe 
per parte disposte 1,2,3. 

Lo scudo ovale, che è caratteristico in ItaIia speciaI- 

servato a Firenze (Bibl. Naz. 11. VZI. 32) copiato dall'originaIe, con- 
servato nell'Archivio Segreto Vaticano, dd'archivista Tommaso de 
Julus nel 1705, pag. 46: aEt Angelo Lutio, che fu vescovo di Sebasta, 
et esercitò li Pontificali per il nostro vescovo, facendo l'orazione fu- 
nebre per decreto publico lo chiamò Padre deiia Patria; il suo corpo 
portato da Civitavecchia nella Città secondo Ia sua dispsizionei>. 

(20) LI Cardinale Paolo Emilio Cesi fu eletto amministratore del- 
la diocesi ii 7 apriie 1525 e la tenne in commenda perpetua fino d a  
morte giunta il 5 agosto 1537; aveva 56 anni. MASTROCOLA M.: Note 
storiche ... Parte 111, I Vescovi daii'unione delle Diocesi d a  fine del 
Concilio di Trento (1437-15641, Civita Casteiiana 1972, pag. 104-5, 
e 106. 

(2 1) Le famiglie di appartenenza dei due personaggi vengoni cita- 
te in PKHINOLI F.: cit,, pag. 34-35 wDicesi che a l  trattato et d a  sanc- 
tione deila legge intervennero li principali cittadini di quel tempo, co- 
sa che di rado suole avvenite felicemente in simili congiure, nelle qua- 

mente per i prelati, è 
diviso in due parti da 
una fascia a doppio 
dentato (22). 

Nella parte supe- 
riore, a sinistra compa- 
re un rombo iscritto in 
un quadrato che ha al- 
l'interno un piccolo fio- 
re a cinque petali men- 
tre nella parte destra è 
raffigurata una croce 
formata da cinque pie- 
tre preziose tenute in- 
sieme da quattro linee 
( 2 3 ) .  

Nella metà infe- 
riore, a sinistra è scol- 
pito un Ieone rampan- 
te con la coda ripiega- 
ta verso la schiena e a 
destra compare una fi-  
gura geometrica sca- 
glionata da sei pezzi 
124). 

Possiamo senz'al- 
tro attribu22.e questo stemma a Francesco Franceschihi ve- 
scovo della diocesi di Orte e Civita Casteiiana dal 1506 
al 1525. 

Di nascita ortana, fu penitenziere deli'ordine dei Fra ti 
Minori e Provinciale deiia prov. Romana nonché confes- 
sore di GiuIio I1 (25). 

La data della sua elezione oscilla tra il 29 maggio e 
il 14 luglio 1506, mentre la cessazione dali'ufficio pasto- 
raIe avvenne per rinuncia in data anteriore al 7 aprile 1525 
(261. . , 

Dallo storico optano Lando Leoncini apprendiamo che 
il Franceschini fu sepolto nella Eattedrale di Civita Ca-. 

li cosl p h i  non bastano, come li molti li scuoprono e particolarmente 
li Petromii, parte de' quali si cognominarono Ciotti, li Forlani, ii Fan- 
tibassi, .. . Lutii ,.... Politi». 
Per quanto riguarda i Politi, che avevano la casa nella piazza di S. Ma- 
ria (Pechinoii F. cit. pag. 611, ii cognome è ancora presente a Civita 
almeno fino a11'800. Conosciamo un Antonio Polito nel 1566 (DEL 
FRATE O.: Guida storica e descrittiva deiia Falena Etrusca, 1897, pag. 
551, una GiroIama Politi nel 1739 (TAVANI M.: cit pag. 506), una 
Francesca Politi nel 1848 (Iscriptiones Lstpidariae ... cit. pag. 358). 

(22) GUEUI CAMAIANI P.: Dizionario Araldico, Milano, 1979. 
(23) 11 fiore rassornigh vagamente ad una margherita e ce ciò fosse 

avrebbe il significato di innocenza e bontà. GUELFI CAMAIANI P. cit. 
(24) Per quanto riguarda il significato di questi due elementi, FS- 

siamo dire che il Ieone sirnboIeggia la forza, la grandezza, il €ornando, 
il coraggio e la magnanimità, mentre per lo scaglionato ~ i i  parere degli 
araldisti è assai controverso sul significato di questa pezza onorevo- 
le»; tra le interpretazioni «altri finalmente credono che voglia rappre- 
sentare l'armatura che sostiene i tetti delle chiese. Comunque sia è in- 
dizio di nobiltà antica e generosa*. GUELFI CAMAIANI P. cit., pag. 475. 

(25) MASTRWOLA M.: Note storiche, Parte 111, cit. Pag. 102. 
(26) CARDINALI A. cit. pag. 93-94 e MASTROCULA M. Parte 111, cit. 

pag. 103. In quest'ultirno scritto compare alla pag. 158 la boila di no- 
mina del cardinale Cesi in data 7 aprile 1525 avacantium per cessio- 
nem Dni Francisci moderni Episcopi hortani curn retentione omnium 
et singolorum benefitiotum pro Ex.mo Dno de Cesis, resenratis ornni- 
bus fmctibus duarum eccliarurn pro epo cedentea. Il Franceschini ce- 
deva la carica al card. Cesi congiuntamente a tutti i benefici ad ecce- 
zione dei frutti che gli derivavano da due chiese. 



stellana, nia la sua lapide deve essere sicriramentc scom- 
parsa dopo il restauro tardo barocco (27). 

e) <<AN(no) D(omini) MDXXIII T(erril P(o)RE S (anctis- 
simi) Diomini) NIostrj) ADRIIANI V1 PONT(ificatus) 
/ AN(no) IIn 

Siamo nel 1523, aI tem o Ji Adriano VI, e precisa- 
mente nel secondo anno de  f SUO pontificato. 

Al momento della s u a  elezione, avvenuta nel concla- 
r e  deI27 dicembre 1521, il cardinale Adriano di Utrecht 
si trovava in Spagna e soltanto alla fine di agosto dcll'an- 
no seguente entrò in Roma. 

La siia aspirazione di riformare la curia e in ultima 
istanza il governo della Chiesa non ebbe felice esito, so- 
pratturto a causa della sua morte avvenuta il 14 sertern- 
bre 1573 (28). 

Se consicieriamo che generalmente le epigrafi sono 
alloggiate su una muratura dopo la sua costruzione, dob- 
biamo presumere che nel 1523 lo intero fabbricato era stato 
ultimato e che presuniibilmenre ciò arrvetine prima del 14 
settembre (29) .  

Si potrebbe perciò pensare che, dati i :empi di co- 
c truziune dell'edificio (sicuramente più lunghi di quelli 
odierci), la fase di progettazione e l'inizio dei lavori deh- 
bano ricondursi al pontificato di Leone )i. 

Ricordiamo che questo pontefice fece camplet are ed 
abbellire il Forte e contribuì in misura determinante alla 
costruzione del palazzo comunale 1301. 

Sempre nel 1523 un'dtra chiesa cittadina, San Fran- 
cesco, era stata oggeno di Iavori di restariro (31). 

[ Z i i  I - ~ o n c ~ s i  I..: Fabbrica Clrtana. manoscritto inedito del XVI 
sec in 4 volumi. La copia trascritta dal comrn Pasquinangeli Giocon- 
do conservata nella Curia di Orte mi è statn gentilmente mostrata da 
Dun DeIfo Gioacchini 

(281 CAR~VAI.L- M . ~ ~ R A ( : L I O L O  A. Lo Stato Pontificio da Mnr- 
tino V a Pio iX, in Storra d'Italia. Torino 19S6. p y  210-14 l'tsti- 
monianza aurcntica delle intenzioni dcI pontefice ci 5 iene data da l'e- 
chinoli F. cit pag. 83 quando dicc cile «Morto papa Arlriano nell'an- 
nc 152 3,  mentre avendo appena visto Roma dava opera pcr i~irregge- 
re ~ I ' a h ~ ~ u s i  deili deprava~i costumi». 

(293 Le cpigrafi nIn genere. . sono apposte s u  una muratura d c p ?  
[ a  sua costruziiinei, PAKENTI R.  c i t .  pag 286. 

(30) Lconc X passò varie voltr per Civita Lasrellrna ne fccc eri- 
gere con L sua munlficcriza il nuovo paiaz~o Comunale, e fecc com- 
ple tar~ ed ~bhellire J Forrc SangaUow. R : T L I ~ ~  C; . Falerii Vertrcì, Iia- 

lerii Noi i ,  Civita CasteiIana, Civira C. 1974, pag 179. I1 palazzo <<i- 

munaIe secondo Bianchin i G. (Fahrica di Roma dai ialisci ad oggi, \ 'i- 
twho 1982, pay. 1911, f u  costruito ne! 1511. In meritri agli interventi 
cfierruati sotto Leone X ,  il Pechinoli a pag 68 dell'opera citata ci di- 
LC che ela Cit tà  nostra iu amplificata di molte grazie daIla l ihrnl  nia- 
no del Papa%) e che aa perpetuo ornamento drUa tu donativu, c h t  li 
[ecc il Papa in denari contanti, acciò < i  finisse il Paj~cxo piiblico, che 
all'ora s'era principiaro per la continua residenza del11 Conservatori, 
ciille ad ereriia nìrrnoria di  questo benefir i c i ,  merito per  deliberazione 
de1,gratissirno Popolo, clic si scrivesse con solenne carattere in lettere 
niaiuscole ncl fronte del Pdiizzu: LEONIS X WNT.  iILU IN VEIUS 
LIBERALIT!,TEs. 

( 31 )  TIIECILI B , Cri~c1.4 A , :  La Provincia Romana dei Frnt i  Mi- 
nori Conventuali daiì'origine ai nustri giorni. Roma 1967. pig 658. 
R!I.I-IN, G.  cit. pag. l i ) :  *TEMPO... PUNT. MAX. AN L). 

Possiamu pertanto aiiermare che la costruzione del- 
cciro non si none come un eniscidio isolato i-ie1la vita di 
Civita Castellana rii-iascimentale, ma va collocato in quel 
periodo particolarmente fe!ice vissuto dalia cit ta nel trcn- 
rennio che va dalla costruzjone Jel Forte al pa5saggio dei 
Lanzichenecchj ne! 1527 (321. 

Q~esto fausto periodo dal punto di vista artisrico ed 
archi tet to~ico è strettamente collegato, o meglio ne è i l  
ritlesso, di quello vissuto da Rntna sorto i potitificati di 
Alessandro VI, Giulio I1 e Leone X ( 3 3 ) .  

La partecipazione delIa città al fervore culturalc ro- 
mano è corifermato da alciini dementi che compaiono nella 
lapide. 

L'uso del marrn; bianco, Ia forma ansata, J'uso del 
carartere capitale, 11 ritcrimento alla pietra di Gabi, i l  ti- 
tolo di PX-IANORV!m), si ricollegano benissimo al nuovo 
impulso allo studio della clas~icità che in quel a 
Roma era favorito da ritrovamenti arc tieologici i 3  4) e da1 
fervore tipogratico di riproduzione dei testi letterari dcl- 
la romanita (15). 

MDXXIII GUARD~I \NO FRA'I'RE SANCTO FANNIU.  .MA4RC0 
ANTONIO CAHOSIO PHISICO, ET NI(:OLAO IIITIJLE 1CO- 
NCJMIS VETENTANO,>. Non devc t ra t t e  in ingannu i1 t.itto che I'r- 
conorno Nicolao R i rde  vcnpd indicato ~ g m e  nvcientano~, ci? si spiega 
dalla errata ciinvinzioric Jtll 'epoca che identificava il luogo riii sorge 
Civita T. con quello dell 'an~ica Veio, da cui vrit.nt,ino. Per un'ampia 
disquisizione suil'argornento: hli.r/isi ; - ~ i  D. i ' r ib difeso, uve si mo- 
stra l'antico Veio cssrre hoggi L i i r i t ~  Lastclland, in Kcnia, Per Lodo- 
vice Cirignani hlD(3NLVI. 

! j 2 )  a11 progetto di costruzione [del Fcrrt.) iu affidato acl t into-  
nio da Sangallo il Vecchio 11356-1535) da Papa hlessahdro VI 
(I492-15031,>, 4 1  Sangallo. pur i~tiliztarido in Iiartr impianti forti- 
ficati precedenti, si adopcrii per  realizzare un'nper,i innovaciva, rispon- 
iienre alle nuove tecniche difensive basate siill'aIrernarsi i!i cortinc e 
bastioni secondo un rracciato polipunale, coli grtissi niiiri a scnrpd iiinltci 
alti, tcrrapieni e dislocazioni Iicr [e artiglierir, etili ad offrire lincc di  
tiro incrocia t~  e soprattutto dcfi!itu al nernicu>,. La fortezza era «alli\- 
ra considerata come la più miinira de! suo tempo,>. hlr 1i;s~ru C. !a cura 
di!: Cirita Casreiiana. h'ovsra 1988, pag 15. <cSectindo il Pcchinoli, 
Livita C ~ i i b i  diic volte il rovinuso passaggio dei 1,dnzichenecchi c,he 
la acsaltarono e misero 3 Itrro e fuoco nella lorn discesa versi? itcrms, 
c successi~~amente nella ritiratn dcgli stessi Larixi ucrso Nord. Nel cc- 
condo passaggirì, per>, a dire del Pr-chiriuli i civ itonici si di lesero ninl- 
te bene, e menarono Frrage dei ieroci airmanni. Fu in qucl\a ciccasioiic 
che andò distrutto com~ileiarncnte il Borgo Acscandrino tarlo ct>struirc 
ex noso da Alessandro V1 soltanto aIcuni anni prima.. PI I VILI  L cir 
pag. 180. 

( 3 3 )  <,A partire da Alessandro V I  la vita artistica e culturalc di 
Roma ~cnobbc un  nuovo. rigogliose, ~b;iltippo: è I'itiitiu di qiiclla crande 
finriti:ra rinascimentalc ~ h e  attraccrso il l'cntiiicato di G~iilii, I1 do- 
vevd porr-~rc al trionfo 1,e~in.c 'in CAI~~\.-;:~JT h!.. C:I~.~<-( Iolci A.  c i t  
png. 208. 

(34) 011 S V I  era stato il seculib dclld riscoperta t l i  liorna*. I)-;i 

LIIT r-ino M. Etruscolc,gia. MiIano 19S-1, 7.1g. 10. Roclrigo BorKia. fat- 
t o  cardinale nella prinia prcimozionc di Calisto III ,  suo zio, il 1; set- 
tembre l45i i  all'età di  25 anni ,  fu nominato gniocrnatorc della ci:tli 
iI 14 scttembrc 1484 e diirantr i: giiiJernatorarn - prima di diventare 
papa col nome rli Aiessandro \'I - aveva fatto costiuirc una imlin- 
iienre antipnrta sotto l'entrata orientalr della citti, abliclleodola cori 
i fregi marmntei recuprrati dal rnatisoleu romano di c;liziu Gallo 

(35) C,\I~.\I~AI.I, M.,  L:.li,~ LIOLO A cit . ,  P R ~  208. 




